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E la corista fu Aida per due atti
Opera di Roma, Maria Prosperi sostituisce la Guleghina malata
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Via libera
(quasi)
al Monza
Rock FestivalERASMO VALENTE

ROMA Il «celeste» di Aida stava
tramutandosi, l’altra sera, al Tea-
tro dell’Opera, in unaAida «scele-
sta», cioé sciagurata, maligna-
mente avviata a un disastro. Fi-
nito il secondo atto (piuttosto
tronfio il trionfo), l’intervallo si
è allungato fino a raggiungere i
sessanta minuti. Viene poi an-
nunciato che Maria Guleghina
(Aida), colta da malore, non è
in grado di continuare la rap-
presentazione cui, peraltro, in
quanto malata anch’essa, non
può partecipare nemmeno la se-

conda Aida del cast, Nina
Edwards. C’è, però, un soprano
del coro che se la sente di salva-
re lo spettacolo. Si chiama Ma-
ria Prosperi, e fa onore al suo
fortunato cognome.

Infilata nei panni di Aida e
pittata di nero in tutta fretta,
questa Maria supera le difficoltà
del terzo atto, ivi compreso il
vocione di Amonasro (Alexan-
dru Agache). Il pubblico gene-
rosamente applaude e la Prospe-
ri, con il tenore Sergej Larin (ot-
timo Radames), conclude a me-
raviglia anche il quarto atto.
Tantissimi gli applausi. Questa
imprevista Aida piace molto an-

che a Luciana D’Intino (Amne-
ris) che le fa dono dei fiori a lei
destinati, il che non sarebbe sta-
to possibile con Maria Guleghi-
na, in questi giorni innervosita
anche - pensiamo - dall’allesti-
mento stesso dell’opera. Il pal-
coscenico, diviso orizzontal-
mente a metà, per cui sopra, in
piena luce stanno i potenti, e
sotto, pressocché nell’oscurità
vivono gli schiavi, non consen-
te ad Aida nemmeno di essere
vista nella pienezza del suo per-
sonaggio. L’opera potrebbe inti-
tolarsi Amneris, invece che Aida.
Chissà che non vi sia un po‘ di
giallo. Marco Armiliato, sul po-

dio, adombra nel suo gesto la
gesticolazione del Tenente Co-
lombo e, incappato in situazio-
ni complicate, è stato bravissi-
mo nello sgrovigliare lo spetta-
colo.

E intanto stasera è stata chia-
mata un’altra Aida: al posto del-
la Edwards arriva Michele Cri-
der, finalista del concorso «Lu-
ciano Pavarotti» nel 1988 e che
ha debuttato, proprio nell’Aida,
a San Diego nel 1996. Le con-
traddizioni e i guai non finisco-
no mai. Magari il Teatro dell’O-
pera potesse con le sue forze da-
re una mano alle progettate rap-
presentazioni quotidiane.

Il Monza Rock Festival si farà. Do-
po gli ostacoli e la bocciatura del
progetto iniziale, il ministero dei
BeniCulturalihadatol’okelama-
nifestazione potrà svolgersi il 10 e
l’11 luglio all’Autodromo monze-
se, nell’area dei parcheggi posta
dietro i box. Gli organizzatori del-
la Trident e della Barley Arts han-
no annunciato che i biglietti (il
prezzoèdi50mila lirepiùpreven-
dita per ciascuna giornata) saran-
no in vendita da oggi in Lombar-
dia, e da martedì in tutta Italia.
Tutto, hanno spiegato, si svolgerà
nel pieno rispetto del parco: i pro-
motori si sono impegnati a pian-
tare100alberi inun’areacheverrà
scelta dalle associazioni ambien-
taliste. Tenuto conto che non si
tratta di un concerto, ma di un fe-
stival, saranno allestiti con parti-
colarecura iservizi igienici,telefo-
nici e di ristoro. Lamusica inizierà
sabato, alle 14.30, con Le Iene,
Marlene Kunz, Gianluca Grigna-
ni, EchoandtheBunnymen,Arti-
colo 31, The Cardigans, Litfiba e
Aerosmith. Domenica saranno di
scena Elettrojoice, Cree Summer,
Carmen Consoli, Blondie, Alex
Britti, The Black Crowes, Pino Da-
niele e Lenny Kravitz. La capienza
sarà di 40-50 mila spettatori.
«Chiediamoalpubblico -hadetto
Claudio Trotta - di seguire alcune
regole. E consigliamo di arrivare
in bicicletta. Il deflusso avverrà
lungo la pista, con doppia uscita
perpedoniemezzi».

Ma il senatore deiVerdiFiorello
Cortiana, membro della Comis-
sione Cultura, sostiene che non si
tratta di una decisione definitiva.
«Il parere positivo è condizionato
dal giudizio di una conferenza di
servizi che dovrà valutare la com-
patibilità dell’evento con il pro-
grammatriennaledimanutenzio-
neeriqualificazionedelparco».

Isotta vince la morte
Firenze, un trionfo per l’opera di Wagner La soprano Maria Guleghina

RUBENS TEDESCHI

FIRENZE Muore o sopravvive
Isotta in questa edizione del ca-
polavoro trasferito da Salisbur-
go al Maggio? Il dubbio è leci-
to: dopo aver annunciato lo
struggente «naufragare nella
suprema estasi», la squisita pro-
tagonista Deborah Polaski non
scivola esanime sul corpo di
Tristano, ma resta immobile, in
piedi, a riscuotere i battimani
davanti al sipario chiuso. Sim-
bolo di trasfigurazione («morte
che non è morte» dice il mae-
stro Zubin Mehta) oppure sti-
lizzato richiamo alla ricca Mar-
tilde Wesendock che ispirò il

fiammeggiante poema d’amore
ma si guardò bene dal morire:
uscita dal delirio wagneriano,
ebbe ancora un paio di figli dal
legittimo consorte, felice di
mostrare all’ex rivale la fecon-
da rotondità della sposa.

Non avremmo ricordato que-
sto storico pettegolezzo, se la
regia di Klaus Michael Grüber e
le scene di Eduardo Arroyo non
lasciassero trapelare qualche ar-
bitrio realistico tra la severità
dei simboli. Ne riparleremo.
Ora arrestiamoci a quel che
conta: la sublime violenza di
una musica che travolge ogni
convenzione. Giustamente Me-
hta, al termine della trionfante
serata, riunisce al proscenio or-

chestra e cantante, protagonisti
comuni della rivoluzione del
secolo. Se restano delle diffe-
renze, sono quelle inevitabili ai
giorni nostri, diversi nel bene e
nel male da quelli di Wagner.
L’autore era lontano dall’im-
maginare l’attuale professiona-
lità delle orchestre, la rarefazio-
ne delle voci «eroiche» e il dila-
gare delle trovate registiche co-
me rimedio alla monotonia del
repertorio.

Questi tre elementi riaffora-
no anche nel «Maggio»: Zubin
Mehta e l’orchestra fiorentina
(succeduti ad Abbado e ai Berli-
ner di Salisburgo) realizzano in
modo impeccabile la trasfor-
mazione dell’odio-amore in

ebrezza totale. Nel monumen-
tale arco dei tre atti, l’idea wa-
gneriana segue un percorso in-
fallibile tra l’infinita varietà
delle soluzioni musicali: dal di-
sperato giuramento sul filtro fa-
tale all’abbandono erotico nel-
la notte, culminante nella bra-
ma di morte. Momenti legati
da una logica implacabile e il-
luminati da una stupefacente
varietà di colori. Qui, come di-
ce il maestro, c’è sempre qual-
cosa da scoprire, e lo scopre, ri-
salendo dall’orchestra al pun-
tuale rapporto con i cantanti.

Siamo ora al secondo ele-
mento. La compagnia è, in
complesso, la stessa ammirata
da Paolo Petazzi a Salisburgo:

scomparse le mitiche «gole di
acciaio svedese», Deborah Pola-
ski è un’Isotta ammirevole per
l’intensità del sentimento e la
varietà delle sfumature, in cop-
pia col Tristano di Ben Hep-
pner, un tenore che supplisce
con l’intelligenza musicale alla
carenza di volume, superando
egregiamente il micidiale ter-
z’atto. Attorno alla eccelsa cop-
pia, anche i «minori» sono ec-
cellenti: l’ardente Kurwenal di
Falck Struckmann; Franz-Jo-
seph Selig, nuovo Re Marke, di
sovrana nobiltà; Mariana Lipo-
vsek, un po‘ affaticata nelle ve-
sti della fedele Brangäne; Enri-
co Cossuta sdoppiato nel Gio-
vane Marianio e nel Pastore.

Terzo punto, il palscosceni-
co. Quando la musica fa già
tutto, all’allestimento di Ar-
royo e Grüber resterebbe il do-
vere della discrezione. Il primo,
in effetti, riduce la nave a un
profilo metallico, il bosco a due
alberi spogli, e il castello di Kar-
col a un faro diroccato. Una
cornice austera per Tristano
che beve il filtro mentre i mari-
nai scaricano i bagagli, ama
Isotta in piedi, e muore lascian-
dola in piedi mentre Re Marke
piange i cadaveri. Le bizzarrie
fischiate mesi or sono a Stra-
sburgo, non distolgono co-
munque i fiorentini dall’entu-
siasmo per l’esecuzione musi-
cale di prim’ordine.


